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MANUALE DI USO 
 

Comune di: Lauro 

Provincia di: Provincia di Avellino 

OGGETTO: Completamento dei lavori di  efficientamento energetico 
della pubblica il luminazione alla Via Cavalieri di Vittorio 
Veneto, Via E. Stella, Via C. Alfano, Via Pietà, Via Provinciale 
per Pignano, Via Nuova e Viale delle Querce nel Comune di 
Lauro (Av) 

 

 
Il sistema della pubblica illuminazione, che sarà oggetto di intervento, è costituito da: 

- n. 13 pali di illuminazione diametro 152 mm 

- n. 26 armature stradali a 16 LED 5000K CRI>70 max 81W con dispositivo di protezione da sovratensione. 

Nella progettazione dell’impianto di pubblica illuminazione sono state adottate soluzioni e individuate tecnologie 

che soddisfano maggiormente i seguenti obiettivi: 

· il contenimento dei consumi energetici; 

· la sicurezza degli utenti stradali in termini di comfort visivo; 

· la facilità realizzativa; 

· i bassi costi per gli interventi di manutenzione; 

· il miglioramento della percezione e gradevolezza dell’ambiente urbano notturno. 

 

La scelta delle sorgenti luminose con tecnologia a led è motivata dalle seguenti considerazioni: 

· il led è una sorgente con indice di resa cromatica molto elevato, che permette un’ottima percezione 

dei colori; 

· il led è una sorgente con elevata efficienza (lm/W), intesa come rapporto tra flusso luminoso e potenza 

in ingresso; 

· la vita media di una sorgente a led è almeno doppia di quella di una sorgente al sodio alta pressione 

tradizionale (almeno 60000 ore contro 28000÷30000 ore). Non è pertanto azzardato sostenere che 

le operazioni di manutenzione con apparecchi a led sono almeno dimezzate rispetto a quelle imposte 

da una sorgente a scarica. 

Il progetto rispetta le esigenze di contenimento dei consumi energetici, adottando tipologie di lampade e di 

apparecchi di illuminazione in conformità con i livelli di illuminazione necessari per garantire la sicurezza e con 

i colori della luce previsti in funzione di guida ottica e/o resa dei colori. In particolare, così come prescritto 

all’art.4 della LR 12/2002, i componenti di impianto rispettano i seguenti requisiti: 

· efficienza luminosa nominale delle lampade 

137,7 lm/watt (phLuminaTrilogy8-(A)R1/40/650/406) 

,9 lm/watt (phLuminaTrilogy12-(A)R1/40/500/T4B) 
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lm/watt (phLuminaEIP12/40/450/SCL) 

rispetto ai 90 lm/w prescritti come limite minimo dalla norma; 

· emissione luminosa di 0,00 cd/klm a 90° (a fronte di 5,00 cd/klm) e oltre.
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CORPI D'OPERA:
  

o 01 Impianto di pubblica illuminazione 
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Corpo d'Opera: 01 
 

 Impianto di pubblica illuminazione
  

 
 
 UNITÀ TECNOLOGICHE:

  

o 01.01 Sistema di illuminazione 

o 01.02 Illuminazione a led 

o 01.03 Impianto elettrico 

o 01.04 Opere di fondazione superficiali 
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Unità tecnologica: 01.01 
 

 Impianto di pubblica illuminazione
  

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione 

deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 

dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. 

L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, 

lampade alogene, lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di 

mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il sostegno dei corpi illuminanti. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL’UNITA TECNOLOGICA:

  

 

o Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
o 01.01.02 Pali per l’illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 
 

 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)
  

 

Unità Tecnologica: 01.01 

Impianto di illuminazione 

 

Il dimmer è un dispositivo che consente di regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da 
un carico (limitandola a piacimento). 
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la 
regolazione di una singola lampada a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli 
presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.). 
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione. 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI:

  

o 01.01.01.A01 Anomalie comandi 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo. 
 

o 01.01.01.A02 Mancanza certificazione ecologica 
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
 

o 01.01.01.A03 Ronzio 
Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti. 
 

o 01.01.01.A04 Sgancio tensione 
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.02 
 

 Pali per l’illuminazione
  

 

Unità Tecnologica: 01.02 

Impianto di illuminazione 

 
I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali: 
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a 
caldo. L’acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore; 
- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, 
ISO/R 209, ISO/R 827 e ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta 
particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e 
fornitore; 
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni 
della UNI EN 40; d) altri materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra 
elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 
40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere concordate tra committente e 
fornitore. 
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o migliore di quella prevista per l’ 
Fe 360 B della EU 25. L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o migliore di 
quella prevista per l’ Fe 360 B della EU 25. 
 
MODALITA DI USO CORRETTO: 
I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle 
prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno 
essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in 
cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI:

  

o 01.01.04.A01 Alterazione cromatica 

Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi. 

o 01.01.04.A02 Anomalie del rivestimento 

Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura. 

o 01.01.04.A03 Corrosione 

Possibile corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello 

strato di protezione superficiale. 

o 01.01.04.A04 Deposito superficiale 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 

aderente alla superficie del rivestimento. 

o 01.01.04.A05 Difetti di messa a terra 

Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità 

ambientale o di condensa. 
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o 01.01.04.A06 Difetti di serraggio 

Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante. 

o 01.01.04.A07 Difetti di stabilità 

Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

o 01.01.04.A08 Infracidamento 

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa 

ventilazione. 

o 01.01.04.A09 Patina biologica 

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, 

per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, 

terriccio. 
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Unità tecnologica: 01.02 
 

 Illuminazione a led
  

Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente 
di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del 
risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della 
luce, colore e resa della luce. 
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita 
dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e “secondarie” 
all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 
 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL’UNITA TECNOLOGICA:

  

 

o 01.02.01 Lampione stradale a led 
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Elemento Manutenibile: 01.02.01 
 

 Pali per l’illuminazione
  

 

Unità Tecnologica: 01.02 

Illuminazione a led 

 

Il lampione stradale a LED offre una luminosità molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade (nei sistemi 
stradali sono spesso utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per l’ambiente e offre un risparmio 
energetico dal 50% all' 80%; inoltre il lampione a LED, rispetto alle tradizionali lampade, non è fragile e quindi 
immune da atti di vandalismo o di rottura. 
 
MODALITA DI USO CORRETTO: 
Quando si utilizzano le lampade al sodio (che emettono una luce gialla che non corrisponde al picco della 
sensibilità dell'occhio umano e di conseguenza i colori non sono riprodotti fedelmente) è necessaria più luce 
per garantire una visione sicura. I lampioni stradali con LED (che emettono una luce bianca fredda abbassa i 
tempi di reazione all'imprevisto) creano un'illuminazione sicura per gli utenti della strada. Infine, a differenza 
delle lampade al sodio, i lampioni con LED non hanno bisogno di tempi di attesa con totale assenza di 
sfarfallio. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI:

  

o 01.02.03.A01 Anomalie anodo 

Difetti di funzionamento dell'anodo. 

o 01.02.03.A02 Anomalie batterie 

Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 

o 01.02.03.A03 Anomalie catodo 

Difetti di funzionamento del catodo. 

o 01.02.03.A04 Anomalie connessioni 

Difetti delle connessioni dei vari diodi. 

o 01.02.03.A05 Anomalie trasformatore 

Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 

o 01.02.03.A06 Deposito superficiale 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di 

spessore variabile. 

o 01.02.03.A07 Difetti di tenuta 

Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore. 

o 01.02.03.A08 Rotture 

Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici. 

o 01.02.03.A09 Anomalie di funzionamento 

Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL’ENTE: 

o 01.02.03.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni mese 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
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Unità tecnologica: 01.03 
 

 Impianto elettrico
  

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare 

energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione 

mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole 

utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili 

abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore 

assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale 

dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con 

conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu 

per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti 

per assicurare una adeguata protezione. 

 
 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL’UNITA TECNOLOGICA:

  

 

o 01.03.01 Canalizzazioni in PVC 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 
 

 Canalizzazioni in PVC
  

 

Unità Tecnologica: 01.03 

Impianto elettrico 

 

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente 
realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere 
dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge). 
 
MODALITA DI USO CORRETTO: 
Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che 
possono essere in: 
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una 
particolare resistenza meccanica; 
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare 
resistenza meccanica. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI:

  

o 01.03.03.A01 Deformazione 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 

o 01.03.03.A02 Fessurazione 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

o 01.03.03.A03 Fratturazione 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 

o 01.03.03.A04 Mancanza certificazione ecologica 

Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 

o 01.03.03.A05 Non planarità 

Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
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Unità tecnologica: 01.04 
 

 Opere di fondazioni superficiali
  

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. 
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a 
profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una 
zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in 
cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di 
questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai 
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le 
fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della 
reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di 
corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. 
Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime. 
 

 ELEMENTI MANUTENIBILI DELL’UNITA TECNOLOGICA:

  

 
o 01.04.01 Plinti 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 
 

 Plinti
  

 

Unità Tecnologica: 01.03 

Opere di fondazioni superficiali 

 

Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso 
in cui il terreno resistente sia affiorante o comunque poco profondo e abbia una resistenza elevata che 
consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato trasmesso dai pilastri. 
In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere collegati tra loro da un reticolo 
di travi. Inoltre ogni collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una forza 
assiale di trazione o di compressione pari a ad un decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti 
posti all'estremità della trave. 
 
MODALITA DI USO CORRETTO: 
In zone sismiche i plinti potrebbero essere soggetti a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. E' 
importante in fase di progettazione seguire attentamente le normative vigenti e le relative disposizioni in 
merito. 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di 
fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI:

  

o 01.04.01.A01 Cedimenti 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni 
dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione. 

o 01.04.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione 
dell'elemento. 

o 01.04.01.A03 Distacchi murari 
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

o 01.04.01.A04 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante 
espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

o 01.04.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a 
fenomeni di corrosione per l'azione degli 
agenti atmosferici. 

o 01.04.01.A06 Fessurazioni 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può 
implicare lo spostamento 
reciproco delle parti. 

o 01.04.01.A07 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 

o 01.04.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

o 01.04.01.A09 Penetrazione di umidità 
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Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
o 01.04.01.A10 Rigonfiamento 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto 
in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

o 01.04.01.A11 Umidità 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

o 01.04.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
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